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« La Terra ha il Corpo, l' Alma il Sommo Padri 
a preiai cui invidia nonvince coniiglio 



Il Luogo Sacro alla Nenia e alla Orazione 
Funerea, gli Antichi di Roma Io ebbero fuori della 
Porta Viminale, quasi una tal mesta Funzione di- 
sconvenisse dentro le Mura di una Citta dove, tutto 
era potenza di vita, e freschezza di gioventù. — 
Dalla quale premessa piacquemi ricavare argomen- 
. to di scusa verso un' assunto che potrebbe appun- 
tarsi superbo, se dall' autorità di un Gran Popo- 
lo non fosse dimostrata la convenienza di porre 
la mesta Funzione del funebre Sacerdozio in luo- 
ghi e persone in chi non sorrida giocondità della 
vivente natura. 



Parlare sopra una Tomba è acconciarsi col 
Vero, Dominatore Assoluto della Necropoli, — Tan- 
to è 1' Uomo formato perla utilità della umana Fa- 
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miglia, che anche Cadavere fa di lei prò colle tra- 
ditimi che gli slanno scritte sopra la bara, consi- 
gli» a imitarle se buone, ammonimento a fuggirle 
se triste. 

• Di queste il Signore della Città della morte si 
fi Padrone, e implacabile ne veglia in guardia co- 
me di siivi Mirri diritti, contro i quali si adoprano 
invano le umjne superbie. — Contine nei loro mar- 
mi rimangono le menzogne; i ricordi di verità van- 
no in giro pel mondo, ed entrano nelle stoiie, do- 
ve le depone I' Angiolo dei Sepolcri, a cui scio c 
affidalo di trasportarli. 

Sotto In di lui salvaguardia sono le mie parole. 
Non vi dolga o Signori, elie in tal solenne mo- 
meito, in tal luogo, e in tanto Atigusla Funzione 
1' Uomo non insignito di Levitiche Bende metta fuo- 
ri la voce. — Sacra cosa è il Vero. — E se altro 
che il vero mi ardissi di pronunciare, crederei di 
chiamar sopra me quei Flagelli, onde si scacciano 
dal Tempio i Profanatori. — Tutto ciò che dell' 0- 
norando Defunto sarò per narrarvi lo impronterà 
quel suggello, c di finzioni e addobbi e frange tol- 
te a prestanza non ha mestieri chi di suo bel no- 
me seppe vestirsi da se. 

Sotto quali auspicj sono poste le mie parole 
già ve lo dissi. — Io non presumo di aggiunger fre- 
gi per una eloquenza la quale altro non potrebbe 
che ricondurre il cipresso dove già frondeggia l' al- 



torti. E la voce die risuona lodi agli estinti, voce 
é che si perde pel vano dei Sepolcri, quando sin 
tutta di pompa, e niente da frullare utili esemrj ai 
superstiti. 

SI: — grande scuola é alla Naturo vivente la 
morta! — Oh che non posso io meco condurvi a 
rovistare le Tombe non pur degli Uomini, ma delle 
Età! Che non poss' io, frugando fra quelle macerie, 
venirvi a dire = Qui dorme una Generazione di pri- 
mi Cristiani; imparate — Qui ebbe line una Gente 
che seppe farsi libera, e del suo braccio difendersi, 
e del suo senno preservarsi; pigliatene esempio — 
Qui una progenie che civile si vantò poco in paro- 
le, e fu mollo nei falli; onoratela 

Ma basti a me, basti a Voi onorare in questa 
occasione la fresca memoria di un vostro Concit- 
tadino, ito non ha guari col corpo morto sotterra, 
vivo pur sempre nel nome c nella ricordanza del- 
le opere profittevoli alla egra natura, al civile pro- 
gresso, alla Scienza, alia Patria. 

L' Uomo di cui vado a parlarvi fu Medico di 
senso squisito, di osservazione precisa; Chi sarà, 
che ritolto alla morte, passando accanto al Sepol- 
cro di cui ne lo tolse, non vi deponga il suo fio- 
re, rammemorandolo al Dio del Perdono? — Fu in- 
signe Maestro di coloro che sanno; e quale di que- 
sti che attinsero alla sua scuola mancherà di be- 
nedire alla onorala memoria? — Fii Palriolta fer- 



venie operoso; di questa carila che ò suprema vir- 
iti ia quale sente del Divino, tocca ai Divini retri- 
buire , al Signore, alla Patria! Neil' amplesso del- 
l' Uno nelle benedizioni dell' altra riposa il Citta- 
dino che amò, e veramenlc c fortemente amò la 
Sacra Terra degli Avi suoi. 

In A it 7.7.0 Città rinomata per feracità di nobi- 
li ingegni, il dì 9 Marzo 1802. nacque Carlo da 
Giovanni Pigli e Caterina Mencucci. 

Gli impetuosi venti delle Alpi Cozìe avevano 
a quel 1* ora purgato di qualche vecchia caligine il 
Ciclo d' Italia. I Germi della rigenerazione che ora 
si compie, avevano già corso il periodo della vita 
embrionale; la nuova generazione cominciava a 
dar fuori, e il nostro Carlo vi apparteneva. E del- 
la straordinaria vivacità, e prontezza di spirilo, 
particolare portato della età nuova, oiTriva fino dal- 
la prima fanciullezza indizi non dnbbj in un' evi- 
dente trasporto alla Musica , che è scienza e arte 
prediletta di animi formali al bello e delicato sen- 
tire. Di questa vivezza e della manifestata inclina- 
zione a quello studio bene avvisò lo Zio Dott. Do- 
nato Pigli, il quale di animo sveglio, e di culto in- 
gegno, se ne dilettava per modo che di numerosa 
Società Filarmonica si era presa la Direzione. — 
Da lui ebbe avviamento, e per di lui opera nel ma- 
neggio del Clarino, che fu Io strumento della sua 
scelta; progredì così rapido che a undici anni esc- 



guiva concerti col plauso Jegli intendenti, a quindici 
reggeva le prime parti nell' Orchestra della Città. 

II mito pagano pose ai dominj della Intelligen- 
za le Muse, e a spiegarne le affinità delle doti di- 
verse, le fece sorelle. — Il Frenologo vi pose la 
materiale testura dogli organi, e negli svariati di 
loro pronunciamenti situò le varie altitudini della 
mente — Lo Psicologo Cristiano pose V anima a 
capo dell' universa intelligenza variamente dotata 
come Iti nel soffio dì Dio , variamente capace co- 
me porla la educazione diversa per la quale si svol- 
ge. E cosi vengo a dire che di animo e di mente 

10 aveva Iddio di tal maniera formato, che nelle 
regioni del bello percezioni e attidunini prevenis- 
sero a tal segno la età , che la educazione antici- 
pare potesse 1' oj,era sua: siccome avvenne di fat- 
to; conciossiachè a 18. anni si die a divedere do- 
lalo di lale fornimento di lettere che V Accademia 
Aretina di molta voglia lo scrisse suo Socio Ordi- 
nario. 

Adempito il corso di Lettere, FilosoGa, e Ma- 
tematiche nel Liceo allora fiorente della sua Patria, 

11 Novembre del 1819. si recò in Firenze determi- 
nato di attendere .agli sludj di Chirurgia. Nei qua- 
li essendogli parso di costringere in troppo angu- 
sto campo la mente ; il successivo anno passò a 
quelli di Medicina nel Pisano Ateneo. Alle severe 
discipline di quella scenza applicava l' ingegno con 



mirabili resultali, e gli ameni sturi j pure non tra- 
scurava: Lo che chiaro si vide quando nel 1823 
colse in Arezzo il premio detto Della Fioraja per 
un Componimento poetico intitolato - LÀ COLLINA 
di S. CORNELIO. — Un' altro premio solito confe- 
rirsi dal Collegio l"erdinando dove era slato accol- 
lo a convitto, riportò il successivo anno ,-.>i con 
una memoria in subielto allenente a un ramo ili 
studio [Iella sua scienza, all' Igiene. Trattò dell' li- 
so del vino, e a dimostrare con quanto splendida 
trattazione riuscisse a svolgere il suo argomento 
ii .<• solenni testimonianze mi é dato di riportare. - 
Noi la giudichiamo degna di premio, e ci dispiace 
che xl confronto dt altre non ne faccia brillare di 
più t meriti , perché questa acrebbe sicuramente if 
primato — Cosi conchiudeva il vólo di aggiudica- 
zione del Collegio di Professori preposti alla colla- 
zione. L' altra testimonianza sì è la cura che il ri- 
gido Professor Sacchetti si diede di pubblicarla in 
istampa a proprie sue spese. Tanto valeva nei Mae- 
stri la straordinaria potenza di niente dello scolare.- 
Ingegno pronto, spirilo caldo, elevato, applicazione 
indefèssa fecero di Lui «otto la scolastica discipli- 
na quel piti e quel meglio die di ogni Giovane 
d' insolite disposizioni possa mai farne la scuola. E 
quando nel 1825 venne ad applicare la Scienza al- 
la Pratica sotto la direzione del non mai abbastan- 
za rimpianto Prof. Angiolo Nespoli non ebbe a mol- 



to indugiare a cattivarsi stima ed affetto di tanto 
Maestro. 

A quesl' epoca che era del 18-26. Carlo Pigli 
già Medico di molta scienza e di raro acume per 
quella applicare all' esercizio nel quale slava per 
introdursi cominciava a risplendere anche ol di fuo- 
ri dì quel perimetro die alle proprie esercitazioni 
aveva prefisso. — (ìli ingegni privilegiali sono co- 
lie la liaccola dì gran luce, che accesa dentro un 
recinto da più spiragli manda raggi al di fuori. 

Di Lettere e di Musica già molto innanzi , il 
c onversare r lo studio lo rendevano versalo di buo- 
na tilosoGa e di dottrine sociali e politiche. A que- 
ste lo chiamava V amore di Patria bella e onora- 
ta < redila di famiglia, che nel di lui animo bolliva 
dai miseri tempi costretta. 

Il celebro Fossombroni la di cui sapienza ma- 
tura quella dei Giovani guardata con occhio beni- 
gno ; e gli spirili caldi , cume i meglio capaci di 
grandi cose, non avversava; e gli affezionati all' l- 
lalia né temere ne odiare voleva, fissò in lui I' at- 
tenzione, e conosciutolo lo prese a cuore. 

Era I' anno 1830 e vuota era in Pisa la Cat- 
tedra di Fisiologia e Patologia. L' Uomo che gover- 
nava il Timone dello Stato, il Fossombroni, vide 
che Carlo Pigli non era da starsi nella comune sfe- 
ra degli esercenti la medicina, che sapienza aveva 
da poterne trasmettere, e fece che il Principe lo 
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eleggesse a quel posto. Ne' andò guari lontano che 
Principe e Ministro si avessero a tener benemeriti 
della Università e della Scuoia conciossiachè 1* ora- 
zione inaugurale del nuovo Professore fosse tale 
splendido lavoro per cui gran parte di onore ve- 
niva a ridondare sul Governo che di un tal' Uomo 
aveva fatto la scelta. 

Durante la sua dimora in Cortona dove lo a- 
vevano eletto Medico Comunale il 29. Marzo del 
1827. fra le molte occupazioni di un esercizio che 
gli cattivava la fiducia e 1' affetto dell' universale, 
aveva saputo trovare agio da dettare due memo- 
rie, una sulla indole contagiosa del Cholera Asia- 
tico, 1' altra sulla circolazione del Feto, la quale tu 
soggetto di lunghe c splendide discussioni nella se- 
zione di medicina del Congresso scientifico di Fi- 
renze. — Se queste date al pubblico per le stam- 
pe ne riscossero applausi, la prolusione al corso di 
Lezioni dettala in Pisa vi eccitò ammirazione en- 
tusiasmo. Può dirsi che fosse la limpida aurora di 
rjuel bel Sole che arrivato al meriggio doveva in- 
vestirlo di nocevoli ardori. 

Del 1830. il Prof. Carlo Pigli a 28 anni di età 
era un Sapiente, ma non di scienza sterile e fredda. 
Era un Sapiente come quelli di Grecia, che a qual- 
che prò della Patria miravano in ogni cosa — co- 
me quelli di Roma che dal Gabinetto passavano al- 
la ringhiera, dalla ringhiera ai campi di battaglia — 



come quelli d' Italia nei giorni della sua forza vi- 
rile, quando i Dotti scrivevano prone e versi divi- 
ni, pubblici negozj trattavano, e brandivano all' oc- 
correnza la daga. Tale era la sapienza del Maestro, 
tale la conobbe la Scolaresca in cui fermentavano 
i germi dell' Italiano Risorgimento. Conosciutolo se 
gli strinse attorno , lo colmò di applausi, lo idola- 
trò. Parlatore facondo e imaginoso, scarso aveva 
sempre al numero degli accorrenti lo spazio della 
sua Scuola. Ovazioni frenetiche lo salutavano al- 
l' arrivo, corteggio plaudente lo accompagnava ai 
partire. Può dirsi in somma che la di Lui Scuola 
fosse un Panteon ove ad ogni opportunità si evo- 
cavano le più gloriose memorie d' Italia; che le di 
lui Lezioni fossero una funzione jeralica per cui i 
precelli di scienza si trasmettevano alla Gioventù 
dopo consacrati iteli' Altare della Patria. A di lui 
onore si stampavano indirizzi e poesie, di lui si fa- 
ceva il ritratto in forbitissimo rame. — L' invidia 
frattanto infame segugio che sempre sta sulle trac- 
ce di chi poggia sublime, lutto vedeva, di tulio pi- 
gliava nota. 

Ai Lorenesi del Palazzo dei Pilli avrebbe ba- 
stato ridire che in Pisa dettava un Professore ma- 
nifestamente Italiano, per averlo all' istante balza- 
lo giù dalla Cattedra. Bastava ridire della potenza 
d' ingegno , della caldezza d' affetto , dell' eccitato, 
entusiasmo per averlo condannato alle C-emonie ! 
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Se non che slava al Timone della Toscana quel- 
1' Uomo di cui dicemmo pocanzi, il quale facendo 
suo speciale vanto una calcolata longanimità, le 
intemperanze Au#urghesi spesse volte frenava. 
Cosi fu che il Prof. Pigli con lullo bel garbo, e 
col prelesto della salute venula meno, nel IH34 si 
allontanò dalla Cattedra, dove pure il 1840 si ri- 
chiamò, avvisando ai pericoli della poderosa elo- 
quenza coli' attribuirgli un insegnamento diverso - 
La Storia della Medicina - Quasi fossero a questo in- 
gegno mancati i mezzi di cavarne 1' usalo prolìlto 
ove più scarno e più arido campo gli fosse stato 
la nuova dottrina che gli era dato a insegnare. In- 
fatti V usato entusiasmo non tardò a risvegliarsi. 
Non già nella materia di cui prendeva a trattare, 
ma nella eloquente parola sua stava la scintilla che 
trasmetteva lo elettrico. Ed ecco dai nuovi successi 
ridestarsi la invidia che noi perdeva di vista. Sic- 
come però dalle armi adoperate altra volta non le 
pareva di avere ottenuto pieno l' intento , d' altra 
maniera tolse ora ad usarne, c furono di quelle co- 
darde perfidie, di quei minuti sì, ma incessanti fa- 
stidj, di quei tenebrosi attacchi di malnata calun- 
nia, ai di cui cruciali nessun generoso può regge- 
re a lungo. Oh di quante armi dispone la maledet- 
ta abominazione dell' invidia! E quando vuol dar 
mano alla più terribile, a quella dello stancheggia- 
re certamente si appiglia. Per questa via condus- 
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se il nostro Pigli a chiedere giubilazione, la quale 
non si fi'ce aspettare, gli venne anzi concessa, co- 
me a cui sta sul partire suole accordar di gran 
cuore ogni cosa il segreto nemico ctie per paura 
si atteggia ad ipocrita benevolenza. — Un Decreto 
del 19 Ottobre 1846 lo dichiarò giubilato con inte- 
ro slipendio, e titolo di Professore emerito. — A ri- 
posare dalle fatiche della Scuola la sempre mal fer- 
ma salute, e I' animo a ristorare dai fastidj delle 
persecuzioni codarde riposò alla Terra natale ad A- 
rezzo, clu' lo accolse con gioja , e gli rese dovuti 
onori di Medico, di Scienziato, di Cittadino. Non fìt 
grave caso di malattia nel quale non ne interpel- 
lasse 1' oracolo; lo pose a Segretario di Corrispon- 
denze nel!' Accademia del Petrarca; Io pose Deputato 
all' Istruzione nel Collegio allora Leopoldo; E lo e- 
lesse di poi suo Rappresentante al Parlamento To- 
scano quando il Granduca venne a quella Dnzione 
dello Statuto del 1848 che parve verità dopo giu- 
ralo; e spergiurato di poi parve delitto da espiar- 
si col bando. 

Oratore nel Parlamento fra i primi, e negli Uf- 
fizi assennalo Statista di Nazionale politica tanfo di 
stima e di Cducia si cattivò dal Governo che dovette 
anche questo rinchiudere nel serbatojo degli odj ri- 
posti e con Decreto del 6 Novembre 1848 nomi- 
narlo Governatore della Città di Livorno. Di là nel 
Marzo 1849 si trasferì Deputalo per la stessa U- 
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vórno all' Assemblea di Toscana dove la diserzione 
del Principe metteva il Paese in dure necessità e 
in gravi pericoli. E di qui alla famosa Restaurazio- 
ne dell' Aprile 1849 prendendoli cammino dell' e- 
silio potè sottrarsi alle torture del carcere e del 
gran processo che lo aspettava. Parlare di persona 
che in quel!' epoca fortunosa tenne nei pubblici af- 
fari una parte di spettabilità fra le prime , né vo- 
glio ne posso. Uomini e cose di tai tempi passano 
presto nei Dominj della Storia , nè può il biologo 
farsi usurpatore di ciò che a quella appartiene. Pal- 
pitano ancora le passioni accese in quei giorni, e 
sanguinano ancora fresche le piaghe: scambiare gli 
uomini per i tempi e i tempi per gli uomini è il 
grande scoglio difficile ad evitarsi dalla Storia me- 
desima. Tolga il Cielo che il narratore tra i fune- 
rali si esponga a tale pericolo. — Dirò solo che gli 
animosi i quali con intendimento di ben dirigerlo 
si gettano nella corrente impetuosa del politico ri- 
sorgimento, ne vengono così trasportati da non sa- 
pere dove e come anderanno ad emergere. Il Prof. 
Carlo Pigli emerse gettato nel Lido di Francia do- 
ve fece priva la restaurata polizia di Toscana del- 
la dolce sodisfazione di una cattura. Dimorò in Mar- 
silia, in Hyeres, in Tolone, e finalmente in Bastia. 
Accolto dovunque con manifesti segni di stima, di 
quella stessa del Governo Francese, e di Napoleone 
Terzo che lo aveva conosciuto Medico di suo Pa- 



— la- 
dre in Firenze, ottenne prova non dubbia nel De- 
creto che lo autorizzò all' esercizio della Medicina 
in tutto 1' Impero. 

L' invidia però non mancò di contristargli la 
vita anche nei giorni amari dell' esilio. È negli i- 
stinti plebei del basso ceto degli addetti a liberali 
esercizj , lo invidiare le reputazioni salienti. — Il 
volgo dei Medici di colà non fii tardo a muovere 
la sua guerra al dotto Medico Toscano die il suo 
bel nome portava nella Terra Francese. E questo 
fìi che in lui accrebbe [' ansietà del ritorno alla 
Patria, dove si riaddusse quando per I' Amnistia del 
Maggio 18o!) gli fii concesso. l.a lima dell' esilio 
però che le forti tempre affievolisce, le mal ferme 
divora. In assai disastrata salute si riaddusse alla 
sua campagna di Arezzo, e di li alla Città. E nella 
notte dal 2 al :t di Febbrajo 1860 moriva in Firen- 
ze dove si era condotto invitato a consultare da 
Medico. Che più grato al Signore, qual più chiaro 
indizio di attenersi con fede alla religione di Cristo 
che è religione di amore e di carità , oltre quello 
di dare alla languente natura in olocausto la vita.? 

Oltre gli scritti pubblicati lui vivente restano 
inediti ad attestare il bello ingegno e la svariata 
erudizione, un discorso sul Teatro Francese, una 
Storia della Medicina, parecchie Pocsic^un Dram- 
ma, e frammenti di prose diverse. — Di lutto ciò 
vuoisi sperare che la repubblica delle Scienze non 
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sarà defraudata: imperocché il nome e le opere de- 
gli uomini illustri venuti meno alla vita, siano una 
eredità della Patria da lei affidata alle cure della 
più eletta parte dei Cittadini superstiti. 

E se mai riconoscenza strinse i superstiti ad 
onorare le ceneri dei trapassati, egli è ora che gran- 
de obbligo ce ne corre verso i tanti preclari che 
in opere di civiltà e di progresso, e nei dolori di 
sfortunati patriottici imprendimenti logorarmi la vi- 
ta. Egli è ora che doviamo apprestarci aì cantici 
di espiazione per le anime dei generosi sulle di cui 
ossa sta per inalzarsi quel Trono da tanto tempo 
aspettato. Sorga, sorga una volta, che di vittime sii 
cui por base già ne ottenne abbastanza. Risplenda 
alfine quel giorno in cui messo termine alle fune- 
bri cantilene, ne sia dato A' intuonarc l' Inno festi- 
vo al Signore « quia visitavil et fecit redemplìonem 
pkbis suatr. » 

E possano le dilette anime dei martiri della Pa- 
tria serbar memoria di noi fra le loro gioie dei 
Cieli. E dei beni pei quali tanto adopraronn, c dei 
quali a godere non giunsero, possano tenersi rime- 
ritate per le benedizioni che da questa bassa ter- 
ra mandiamo loro con devozione di Cristiani, con 
amore di Fratelli, con ricordevole ammirazione di 
Cittadini grati affettuosi. 
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